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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)
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+ Dal Vangelo secondo  Luca                   1, 39-45              
 A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?   
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

SPUNTI  DI  RIFLESSIONE
   (p. Lino Pedron)

Dopo l'annunciazione dell'angelo, Maria si mette in cammino verso la montagna, con sollecitudine. Per Gesù è il primo viaggio missionario compiuto per mezzo della madre, che anticipa l'azione evangelizzatrice della comunità cristiana. Prende qui l'avvio il grande andare, che riempie tutto il vangelo di Luca e gli Atti degli apostoli. La parola di Dio va dal cielo alla terra,da Nazaret a Gerusalemme, da Gerusalemme in Giudea e fino ai confini della terra; va senza esitazioni, sempre in fretta. Nel saluto di Maria, che porta Gesù nel grembo, Elisabetta e Giovanni incontrano il Salvatore. L'arrivo di Maria in casa di Elisabetta suscita grande sorpresa e Elisabetta esprime la propria meraviglia con le parole pronunciate da Davide al sopraggiungere dell'Arca dell'Alleanza: "Come potrà venire da me l'arca del Signore?"(2 Sam 6,9). Nella casa di Zaccaria si realizza ciò che avverrà a Gerusalemme dopo la risurrezione del Signore. "Negli ultimi giorni, dice il Signore, io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno" (At 2, 17-21; Gl 3,1-5). La storia dell'infanzia della Chiesa sarà la ripetizione e la continuazione dell'infanzia di Gesù. Elisabetta, "piena di Spirito Santo" (v. 41), conosce il segreto di Maria, e la proclama: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo" (v.42). Dio ha benedetto Maria con la pienezza di tutte le benedizioni che sono in Cristo (cfr Ef 1,3). 
Maria viene considerata come l'arca dell'Alleanza del Nuovo Testamento: nel suo grembo porta il Santo, la rivelazione di Dio, la fonte di ogni benedizione, la causa prima della gioia della salvezza, il centro del nuovo culto. Il saluto di Maria provoca l'esultanza di Giovanni Battista. Il tempo della salvezza è il tempo della gioia. Il cantico di lode di Elisabetta finisce con le parole che esaltano Maria: "Beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore  le ha detto" (v.45). Maria è diventata la madre di Gesù perché ha obbedito alla parola di Dio. E quando una donna del popolo, rivolgendosi a Gesù, la proclamerà beata: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!", Gesù preciserà e completerà l'espressione di lode, dicendo: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!"(Lc.11,27-28). Con un atto di fede comincia la storia della salvezza d'Israele; Abramo parte per un paese sconosciuto con la moglie sterile, solo, perché Dio lo chiama e gli promette una discendenza benedetta (Gen. 12). Con un atto di fede comincia la storia della salvezza del mondo; Maria crede alla parola del Signore: vergine, diventa la madre di Dio. La prima beatitudine del vangelo di Luca è l'esaltazione della fede di Maria. La fede è la virtù che ha accompagnato Maria nel suo cammino e l'ha radicata profondamente nel progetto di salvezza di Dio. 
PER LA PREGHIERA
  (fonte non specificata)                  

Vergine del Rosario, giovane donna di Nazaret, benedetta fra tutte le donne, incanto della terra e del cielo, scelta come fiore dal giardino del mondo, per essere la Madre del più bello tra i figli dell'uomo, a te affido e consegno la mia vita. Tu hai dato alla luce Gesù, figlio di Dio fatto uomo. 
Ai piedi della croce sei diventata madre di tutti gli uomini. Madre mia, tienimi per mano illumina i miei passi, sostienimi nella prova ottienimi gioia e speranza nel cammino degli anni. Per te non fu facile, o Madre, capire il disegno di Dio: fu avventura di grazia, tra Betlemme e il Calvario, la tua missione e il tuo destino. 
Aiutami a trovare la mia strada: strada di amore e strada di lavoro, strada di pace, tra i mille scogli e le tante insidie del nostro tempo. Vergine del Rosario, portami passo dopo passo dentro il mistero di Gesù: che io lo conosca e lo ami, fino ad essere sempre più suo, fino ad essere "lui"; ed ogni grano della tua corona, sia un passo di amore, fino al traguardo dell'eterna gioia. 
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Lunedì 21 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca 
1, 39-45
 A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?  
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Mons. Vincenzo Paglia) 

 Maria, dopo aver saputo dall'angelo che Elisabetta era incinta, subito corre da lei. "In fretta" scrive Luca. Il Vangelo mette sempre fretta, spinge ad uscire dalle proprie abitudini, dalle proprie preoccupazioni e dai propri pensieri. E quanti pensieri aveva Maria in quei momenti, dopo che la Parola di Dio le aveva sconvolto completamente la vita! Il Vangelo fa alzarci dalle nostre abitudini stanche e ci spinge ad andare accanto a chi soffre e ha bisogno. Anche l'anziana 

Elisabetta che stava affrontando una 

difficile maternità aveva bisogno di aiuto. E Maria andò da lei. Appena la vede venire a casa, Elisabetta gioisce fin nelle viscere. E' la gioia dei deboli e dei poveri nel sentirsi visitati dalle "serve" e dai "servi" del Signore, da coloro cioè che "hanno creduto all'adempimento delle parole del Signore". La Parola di Dio crea una alleanza nuova nel mondo, un'alleanza inusitata, quella tra di discepoli del Vangelo e i poveri.
PER  LA PREGHIERA 
(Mons. Tonino Bello)
Santa Maria, Madre tenera e forte, 
nostra compagna di viaggio sulle strade della vita, 
ogni volta che contempliamo le grandi cose che l'Onnipotente ha fatto in te, proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze, 
che sentiamo il bisogno di allungare il passo 
per camminarti vicino. 

Asseconda, pertanto, il nostro desiderio 
di prenderti per mano, e accelera le nostre cadenze 
di camminatori un po' stanchi. Divenuti anche noi pellegrini nella fede, non solo cercheremo il volto del Signore, ma, contemplandoti quale icona della 
sollecitudine umana verso coloro che si trovano nel bisogno, raggiungeremo in fretta "la città" recandole gli stessi frutti di gioia che tu portasti un giorno a Elisabetta  lontana.
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Martedì 22 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca

1,46-55       

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente.
In quel tempo, Maria disse:«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome;di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni,ha innalzato gli umili;ha ricolmato di beni gli affamati,ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo,ricordandosi della sua misericordia,come aveva detto ai nostri padri,per Abramo e la sua discendenza, per sempre».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      (don Angelo Busetto)

Nella liturgia di questo giorno l'offerta di Anna, che presenta il figlio Samuele consegnando al tempio un giovenco, un pugno di farina e un otre di vino, è accostata al cantico di esultanza di Maria. Il ringraziamento e la lode del Magnificat esprimono la giusta posizione della persona che sta davanti a Dio e ai suoi doni. Il cantico di Maria è diventato nella preghiera del Vespero,l'espressione quotidiana di ringraziamento e lode dei cristiani a conclusione della giornata. 
Molto spesso, dentro le nostre giornate, tutto ci sembra così dovuto, così scontato, che non ci viene neanche in mente di ringraziare. Di che cosa ringraziare? Prima di tutto, del dono della vita, propria e di quella di un figlio. Nell'esperienza di Anna, la gratitudine è così evidente, che il figlio a lei donato viene a sua volta riconsegnato e consacrato al Signore. Al di là delle modalità specifiche nelle quali questa consacrazione si è attuata nella vita di Samuele, l'offerta al Signore esprime l'atteggiamento più corretto di un genitore nei riguardi di un figlio. Il figlio non ci appartiene; la sua vita si realizzerà secondo il piano del Signore, e non secondo la piega della nostra volontà o imposizione. Nella lode di Maria, l'orizzonte si allarga dal piano personale fino all'intero popolo di Dio e alla storia che precede e che segue. Il figlio Gesù che nascerà non è soltanto il bambino che riempie le braccia e il cuore della madre. E' il compimento massimo di tutta la storia di Dio con il suo popolo, è l'espressione piena della sua misericordia che si china a salvare, è la sua vittoria sul male. Il Magnificat di Maria non esprime solo la gratitudine della madre, ma quella di un popolo intero; esprime tutta la gratitudine del popolo cristiano. Quel Bambino è per noi; la sua vocazione personale si carica di responsabilità verso l'intero mondo. Da quel Bambino impariamo che la gratitudine per la vita ricevuta si esprime anche in una rinnovata coscienza della propria vocazione, che si realizza non soltanto come adempimento del proprio dovere personale, ma come una responsabilità di fronte al mondo, per cui ogni istante, ogni parola e ogni azione diventano un consapevole servizio al Regno."L'anima mia magnifica il Signore". Non trovo niente di meglio se non unirmi alle parole di Maria, fatte proprie dalla Chiesa: Magnificat anima mea Dominum. Invece della lamentela, la lode; invece della recriminazione, l'offerta del mio lavoro e del mio impegno. E' questo atteggiamento che voglio richiamarmi in modo particolare oggi, considerando la grande grazia che ho ricevuto e il compito che mi è stato affidato. 

PER LA PREGHIERA
           

 (Agnese Alberti)

Quanto è difficile, Signore, l'umiltà. Confondo spesso l'umiltà con il disprezzo di me stesso. Con il rifiuto dell'autostima, il desiderio di essere ben accolto e amato. 
Ma tu Signore, mi hai dimostrato, tramite la tua Incarnazione e la tua Passione l' Amore incommensurabile per me, tua creatura e quanto sia prezioso ai tuoi occhi. 
Allora, ti prego, insegnami la vera umiltà...
Forse ho capito, grazie Gesù. 
L'essere umile, significa:  ringraziarti per i doni ricevuti gratuitamente senza alcun merito da parte mia; 
 farli fruttificare e distribuirli con la mansuetudine e umiltà di cuore che tu mi hai insegnato durante la tua vita terrena. 
Mio Signore e mio Dio, trasforma il mio essere, le mie mani, i miei piedi, il mio cuore, il mio sguardo, le mie parole nell'intero tuo essere affinché gli altri possano vederti in me ed io possa amarti nell'altro. 

Mercoledì 23 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca          1, 57-66
Nascita di Giovanni Battista.    
In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.    
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Monaci Benedettini Silvestrini)

La nascita del Battista, era stata preannunciata dall'Angelo come una testimonianza dell'onnipotenza divina. Il bambino che Elisabetta aveva ancora nel suo grembo, aveva esultato di gioia, all'apparizione della madre di Cristo. La vergine Madre aveva cantato il suo «magnificat» sentendosi chiamata dalla cugina come «la Madre del mio Signore». Zaccaria prima dubbioso, quando nel tempio in una visione aveva avuto la promessa di una insperata paternità, ora, riavuto il dono della parola, prorompe in un inno di lode e di  ringraziamento al Signore. Tutti coloro che vengono a conoscenza dello straordinario evento esaltano la misericordia divina. Sono tutte le premesse che ci accompagnano verso una nascita ben più prodigiosa, quella di Gesù, del bambino di Maria. Sono due splendide storie che s'intrecciano e che inaugurano i tempi nuovi, l'avvento del Regno. Il messaggero che prepara la via e l'Atteso delle genti interagiscono prima della nascita e poi nel corso della vita. «La mano del Signore era con  lui» ci dice l'evangelista: ancora una volta ad una nascita prodigiosa deve seguire una missione speciale, del tutto nuova. È per questo che oggi ripetiamo ancora con gioia e rinnovata fiducia: «Leviamo il capo, la nostra liberazione è vicina». Fare strada al Signore, preparargli la strada è la missione che dobbiamo adempiere anche noi, ciascuno secondo la propria vocazione. Capita ancora di frequente che molti che non leggono la parola di Dio scritta, prestano ancora attenzione a quella vissuta in autenticità. Exempla trahunt, dicevano i romani; l'esempio e la testimonianza hanno la forza di convincere e di attrarre più di molte parole. è lo strumento semplice ed efficace che tutti possiamo usare per preparare la strada al Signore, per indicare la via del Natale. 

PER LA PREGHIERA
(Conferenza Episcopale Venezuelana ) 

Rimani con noi, Signore, accompagnaci, anche se non sempre abbiamo saputo riconoscerti. 
Tu sei la Luce nei nostri cuori, 
ci dai il tuo ardore con la certezza della Pasqua. 
Tu ci conforti con un pezzo di pane, 
per annunciare ai nostri fratelli 
che in verità tu sei resuscitato 
e ci hai dato il compito di essere testimoni 
della tua vittoria. Rimani con noi Signore, 
Tu sei la Verità stessa, sei il rivelatore del Padre, 
illumina tu le nostre menti con la tua Parola; 
aiutandoci a sentire la bellezza 
di credere in te. Tu che sei la Vita, 
rimani nelle nostre case, 
affinché possano camminare uniti, 
ed in essi nasca generosamente la vita umana; 
rimani, Gesù, con i nostri bambini 
e avvicina i nostri giovani 
per costruire con te un mondo nuovo. 
Rimani, Signore, con quelli 
a cui nelle nostre società 
è negata la giustizia e la libertà; 
rimani con i poveri e gli umili, 
con gli anziani ed i malati. 
Rafforza la nostra fede di discepoli 
sempre attenti alla tua voce di Buon Pastore. 
Inviaci come tuoi gioiosi missionari, 
affinché i nostri popoli, 
in te adorino il Padre, attraverso lo Spirito Santo. 


Giovedì 24 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
          1,67-79
 Ci visiterà un sole che sorge dall’alto.  
 In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:«Benedetto il Signore, Dio d’Israele,perché ha visitato e redento il suo popolo,e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo,come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:salvezza dai nostri nemici,e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza,del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio,ci visiterà un sole che sorge dall’alto,per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte,e dirigere i nostri passi sulla via della pace».  
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (a cura dei Carmelitani

Il Cantico di Zaccaria è uno dei molti cantici delle comunità dei primi cristiani troviamo sparsi negli scritti del Nuovo Testamento: nei vangeli (Lc 1,46-55; Lc 2,14; 2,29-32), nelle lettere paoline (1Cor 13,1-13; Ef 1,3-14; 2,14-18; Fil 2,6-11; Col 1,15-20) e nell'Apocalisse (1,7; 4,8; 11,17-18; 12,10-12; 15,3-4; 18,1 fino a 19,8). Questi cantici ci danno un'idea di come erano vissute la fede e la liturgia settimanale in quei primi tempi. Lasciano intravedere una liturgia che era, nello stesso tempo, celebrazione del mistero, professione di fede, animazione della speranza e catechesi.  Qui nel Cantico di Zaccaria, i membri di quelle prime comunità cristiane, quasi tutti giudei, cantano l'allegria di essere stati visitati dalla bontà di Dio che, in Gesù, venne a compiere le promesse. Il cantico ha una bella struttura, ben elaborata. Sembra una lenta ascesa che conduce i fedeli verso l'alto della montagna, da dove osservano il cammino percorso fin da Abramo (Lc 1,68-73), sperimentano l'inizio del compiersi delle promesse (Lc 1,74-75) e da lì guardano avanti prevedendo il cammino che il bambino Giovanni deve percorrere fino alla nascita di Gesù: il sole di giustizia che viene a preparare per tutti il cammino della Pace (Lc 76-79). Zaccaria inizia lodando Dio perché ha visitato e redento il suo popolo (Lc 1,68) suscitando una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo (Lc 1,69) come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti (Lc 1,70). E descrive in cosa consiste questa salvezza potente: salvarci dai nostri nemici e dalle mani di quanti ci odiano (Lc 1,71). Questa salvezza è il risultato non del nostro sforzo, bensì della bontà misericordiosa di Dio che ricordò la sua santa alleanza ed il giuramento fatto ad Abramo, nostro padre (Lc 1,72). Dio è fedele. E' questo il fondamento della nostra sicurezza. 
A continuazione Zaccaria descrive in cosa consiste il giuramento di Dio ad Abramo: è la speranza che "liberati dalle mani dei nemici possiamo servirlo, senza timore, in santità e giustizia, al suo cospetto, per tutti i nostri giorni". Ecco il grande desiderio della gente di quel tempo, che continua ad essere il grande desiderio di tutti i popoli di tutti i tempi: vivere in pace, senza timore, servendo Dio ed il prossimo, in santità e giustizia, tutti i giorni della nostra vita. E' questo l'alto del monte, il punto di arrivo, che spuntò all'orizzonte con la nascita di Giovanni (Lc 1,73-75). Ora l'attenzione del cantico si dirige verso Giovanni, il bambino appena nato. Sarà profeta dell'Altissimo, perché andrà innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei peccati (Lc 1,76-77). Qui abbiamo un'allusione chiara alla profezia messianica che diceva: "Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore, perché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato" (Ger 31,34). Nella Bibbia, "conoscere" è sinonimo di "sperimentare". Il perdono e la riconciliazione ci fanno sperimentare la presenza di Dio. 
Tutto questo sarà frutto dell'azione misericordiosa del cuore di Dio e avverrà pienamente con la venuta di Gesù: il sole che sorge dall'alto per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della Pace (Lc 1,78-79).  
PER LA PREGHIERA     


(Card. Carlo Maria Martini )
O Gesù, che ti sei fatto Bambino per venire a cercare 
e chiamare per nome ciascuno di noi, 
Tu che vieni ogni giorno e che vieni a noi in questa notte, 
donaci di aprirti il nostro cuore. 
Noi vogliamo consegnarti la nostra vita, 
il racconto della nostra storia personale, 
perché Tu lo illumini, perché Tu ci scopra 
il senso ultimo di ogni sofferenza, 
dolore, pianto, oscurità. 
Fa' che la luce della tua notte 
illumini e riscaldi i nostri cuori, 
donaci di contemplarti con Maria e Giuseppe, 
dona pace alle nostre case, alle nostre famiglie, 
alla nostra società! Fa' che essa ti accolga 
e gioisca di Te e del Tuo amore.

Venerdì 25 dicembre 2009 
+ Dal Vangelo secondo Luca   
  2, 1-14
  Oggi è nato per voi il Salvatore.
  In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nazareth, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:«Gloria a Dio nel più alto dei cieli
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».       
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Francesco Lambiasi) 

Il Natale è la più antica "notte bianca" della nostra storia. Come si sa, i vangeli non ci riportano la data precisa della nascita di Gesù, ma una volta ottenuta la libertà di culto con l'editto di Costantino, i cristiani di Roma hanno cominciato a celebrare il Natale il 25 dicembre, al posto della festa pagana al Dio sole, che veniva a cadere nel solstizio di inverno, come "giorno natalizio (natalis) del sole invincibile". In questo modo la Chiesa di Roma, "battezzando" una festa pagana, richiamava i cristiani a considerare la nascita di Gesù, la vera luce che illumina il mondo. 
Verrebbe da chiedersi subito se noi, cristiani di oggi, non ci stiamo lasciando scippare anche il Natale o addirittura se non siamo anche noi complici di quella che è una vera e propria "ripaganizzazione" di una festa cristiana. Ma questa notte non vogliamo abbandonarci al coro malinconico e patetico di sterili lamentele e di inutili polemiche. Abbiamo piuttosto bisogno di rianimare la nostra fragile speranza, e per questo vogliamo entrare nel cono di luce inesauribile che dalla grotta di Betlemme continua ininterrottamente, da duemila anni, a rischiarare le notti dei  nostri poveri giorni.  L'evangelista Luca ci informa che c'erano dei pastori a vegliare il gregge in quella notte nella campagna di Betlemme, e "la gloria del Signore li avvolse di luce". Il profeta Isaia ci aveva prima descritto i tempi messianici come tempi eccezionalmente luminosi, sfavillanti: "Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; una luce si è levata sugli abitanti di una terra oscura". E s. Paolo, nella 2ª lettura, ci parla di una straordinaria illuminazione divina: è "apparsa", ossia si è resa visibile e palpabile la grazia,l'amore gratuito, misericordioso salvifico di Dio. Perché tutta questo sfolgorio di luce? "Perché un bambino è nato per noi", ci ha proclamato anche stanotte il profeta; perché "oggi ci è nato un salvatore", ci ha di nuovo annunciato l'evangelista"; perché con la venuta di Gesù, Dio Padre ci ha fatto grazia, ci ha appena ricordato l'apostolo. Ma in che senso questa luce altissima non solo non ha subito alcun calo di tensione col passare dei secoli e dei millenni, ma continua a risplendere su di noi e a illuminare ogni uomo che viene al mondo, anche chi, come noi è chiamato a vivere questi incerti e difficili anni del Millennio appena dischiuso? Dobbiamo riconoscere che quella che era stata promessa come l'era più luminosa della storia e si era pomposamente autofregiata del titolo di epoca dei "lumi", è stata inequivocabilmente l'epoca più tragica e sanguinaria della storia. Questo perché di volta in volta la luce di Dio è stata sistematicamente spenta e sono stati accesi dei bagliori illusori e ingannevoli. Basti ricordare i due grandi miti del secolo appena trascorso,il nazionalismo e il comunismo, e tutto il mare di lacrime e sangue che hanno prodotto. Ma bisogna riconoscere che anche oggi la nostra società continua ad essere stregata dal miraggio di un edonismo ossessivo e sfrontato, di un economicismo accanitamente presi-diato da leggi ritenute intangibili, di un individualismo selvaggio, sganciato da ogni sensata esigenza di solidarietà e di civile responsabilità. Ma quando viene derubricata la voce "Dio", sulle pagine dell'agenda sociale si possono tracciare solo righe storte per scriverci sopra parole di feroce violenza, di insipienza disastrosa, di rara follia. Eppure, se celebriamo anche quest'anno il Natale, è perché crediamo che la sua luce continua a illuminare anche il prossimo tratto di una strada possibile, che ci consenta di ricominciare a sperare e di poter trasformare le tante inutili macerie delle nostre follie e delle nostre maniacali aberrazioni, in altrettanti mattoni utili per la nuova civiltà dell'amore. Domandiamoci allora: da quali tenebre ci salva la luce del Natale? In quali direzioni essa si propaga? Innanzitutto ci salva dalle nebbie gelide del non-senso, perché ci apporta le verità che costituiscono la grammatica di base per comunicare con Dio, con noi stessi, con tutti. Il Natale lancia un potente fascio di luce verso gli abissi del cielo, su Dio stesso, e ce lo rivela non come l'impassibile orologiaio dei mondi e neanche come un monarca acido e arcigno: Dio è Padre e ci ama perdutamente, fino al punto da "giocarsi" il tesoro più caro, la vita di suo Figlio, mettendola a repentaglio tra le nostre mani rozze e violente. 
Il Natale illumina anche lo scenario ambiguo e confuso della storia, facendo vedere al di là delle apparenze più vistose o delle più sconcertanti contraddizioni dell'umana convivenza, che la nostra vicenda non è comandata da un destino cieco e inesorabile, né da un caso capriccioso, aleatorio e volubile, ma è guidata dalla regia immensamente sapiente e provvidente di un Amore sovrabbondante, che riesce sempre a ricavare da qualsiasi male, lieve o grave che sia, un bene smisuratamente più grande. Il Natale rischiara perfino il tratto più buio del nostro cammino terreno, la morte, e ci dice che essa non è il capolinea triste e squallido di un viaggio turistico - la vita - o troppo breve o troppo costoso o troppo affannato o tutt'e tre le cose messe insieme per risultare alla fine veramente piacevole, ma è solo l'ultimo terminal per noi passeggeri in transito prima del grande volo, verso la meta ultima: la casa del Padre. Per questo la Chiesa chiama la morte dei santi il dies natalis, il "natale" che ci fa nascere alla vita immortale. 
Questo evento ci ricorda ancora che ogni bambino, ogni uomo vale quanto il mondo, anzi infinitamente di più, perché costa addirittura il sangue del Figlio di Dio. Perciò l'uomo non può pensare bassamente di sé, perché così facendo si comporterebbe in modo ingiusto con Dio stesso. Ecco come al riguardo si esprimeva un grande scrittore antico, San Pietro Crisologo: "O uomo, perché così ti avvilisci, tu che agli occhi di Dio sei tanto prezioso?Perché tu,così onorato da Dio,ti disonori a questo modo? Perché indaghi scientificamente sulla tua origine, e non ti domandi mai quale sia il senso e lo scopo della tua venuta nel mondo?". La luce del Natale, oltre ad essere verità che illumina, è anche energia che riscalda, trasforma e mobilita: una energia potentissima che ci aiuta a non sprofondare nelle sabbie mobili delle nostre tante disperazioni, tristezze e depressioni, perché non solo ci recapita la notizia più bella, più consolante e rivitalizzante - che siamo figli amati: immensamente, singolar-mente, irreversibilmente amati - ma ci comunica la grazia impensabile di questo stesso amore. A Natale il Figlio di Dio, oltre a nascere tra di noi, rinasce in noi, se noi decidiamo di uscire dai tunnel tetri e soffocanti del nostro peccato e ci apriamo ad accogliere il grande regalo della vita del Bambino di Betlemme, offerto gratis a quanti lo accolgono, a quelli che credono nel suo nome: "il potere di diventare figli di Dio"(Gv1,12). In una splendida preghiera della novena di Natale, la liturgia ci faceva pregare: "O Astro che sorgi, splendore della luce eterna, sole di giustizia: vieni, illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte". Ora che il Signore è venuto nella sua parola e sta per venire nel segno del pane spezzato, forse lo possiamo pregare così: "Stai con me, o Signore, e io inizierò a risplendere come tu risplendi, fino ad essere luce per gli altri. La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri. Fa' che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci, risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me. Da' luce a loro e da' luce a me: illumina loro insieme a me, attraverso di me"(Newman). Ci soccorra la vergine Madre, figlia del suo Figlio, la clemente e pia, la dolce Vergine Maria!
PER LA PREGHIERA
 (L.Bozzoli)
Signore Gesù, anche a te vogliamo dire oggi: Buon Natale! 
Soprattutto a te. Perché tu vieni ancora a nascere tra noi, 
povero e indifeso, come allora, 
eppure sempre atteso come la parola più alta 
dell'infinito amore del nostro Dio. 
Buon Natale, Gesù: possa rinnovarsi il miracolo della luce 
che ha illuminato l'oscurità di quella notte. 
Buon Natale: possa riecheggiare l'augurio di pace 
che gli angeli hanno cantato nel cielo di Betlemme. 
E ci sia dato di accoglierti con la semplicità dei pastori, 
e di godere, pieni di stupore, della predilezione che Dio riserva ai poveri e agli umili. Fa' che anche noi, accogliendoti nelle nostre mani, possiamo contemplare il volto umano di Dio  presente in ogni creatura: volto da onorare nei poveri con gesti di tenerezza e di pietà, volto da custodire in noi come un tesoro nascosto; con la passione di dire a tutti: 
Buon Natale: il Signore è nato anche per te. 

Sabato 26 dicembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo
    10, 17-22
 Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato».    
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Paolo Curtaz)                

Buon Natale! Dio viene, è venuto: chi lo accoglierà? Natale è il dramma di un Dio presente e di un uomo assente, dramma della fatica dell'uomo ad aprirsi, ad accettare la novità della presenza di Dio. Lo so, lo so, queste riflessioni rovinano il natale dei pastorelli e dei buoni sentimenti, pazienza. E quasi a sottolineare questa sottile tensione drammatica, oggi festeggiamo il primo martire cristiano, Stefano. Ieri è nato il Salvatore, oggi nasce alla luce della vera vita il primo dei testimoni del Maestro. Questo apparente stridore, questo calo di tono, dalla tenerezza del bambino al sangue che esce dalle membra fratturate del primo diacono, questa provocazione in realtà ci è salutare, ci mette davanti alla realtà. Accogliere la novità della presenza di Dio può costare fatica, può provocare reazione. Oggi Stefano ci ricorda i 28 milioni di cristiani massacrati nel trascorso ex-luminoso 20mo secolo, ci dice che far nascere Cristo può significare subire violenza, presa in giro, sguardo compassionevole. E se in molti paesi essere discepoli significa essere perseguitati, rischiare la pelle, dalle nostre parti la persecuzione è più sottile: i cristiani vengono rinchiusi negli zoo del "politicamente corretto", tollerati come testimoni di una simpatica civiltà preistorica che però – per carità – non aprano bocca se non per cose che riguardano le loro credenze naif. 
PER LA PREGHIERA                        (don Vito Mangia)
Signore Gesù, 
rendici degni di servirti nei poveri, 
che sono le persone ammalate ed anziane della nostra Comunità, affamate di rapporti semplici e sinceri 
e spesso anzitutto ammalate di solitudine! 
Rendici degni di servirti nei poveri, 
che sono i ragazzi ed i giovani che vivono accanto a noi, 
spesso digiuni di ideali e di punti di riferimento solidi e sicuri. Rendici degni di servirti nei poveri, 
che sono le coppie in crisi, assetate di conferme e di dialogo, 
incapaci di guardare al cammino che hanno finora fatto insieme  ed incapaci di alimentare la fiamma 
di un amore che continui a ardere, anche se brucia sotto la cenere degli egoismi e delle parole non dette. 
Rendici degni di servirti nei poveri, 
che sono le persone sole, abbandonate, divorziate, 
senza più un marito o una moglie, 
senza un figlio, senza più fiducia negli altri, senza più fede: 
eppure tutti uniti in un'ardente ricerca di Te! 
Attraverso i nostri sguardi liberi dal giudizio, 
attraverso le nostre braccia pronte ad accogliere, 
dona loro la forza necessaria per costruirsi, 
con il Tuo aiuto, un futuro migliore. 
Gesù, aiutaci ad andare oltre, fuori da noi stessi, 
per riconoscerti presente  e servirti nelle povertà 
dei nostri fratelli. Amen. 
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